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GIAMPIERO CARBONE

S
i fermano i cantieri del 
Terzo  valico  in  Pie-
monte a causa del co-
ronavirus. Dopo la dif-

fida della scorsa settimana in-
viata alle aziende appaltatrici 
che avevano già interrotto l’at-
tività, il Cociv, secondo quan-
to riportano i sindacati Feneal, 

Filca e Fillea, ieri, in una video-
conferenza, «ha ufficializzato, 
non appena giungerà la comu-
nicazione del committente at-
tesa a breve, l’intenzione di so-
spendere l’attività dei cantieri 
del Terzo valico dal lato Pie-
monte e di avere intenzione di 
avviare la procedura di cassa 
integrazione ordinaria» . 

Lo stop è motivato innanzi-
tutto dall’ordinanza della Re-
gione che sabato ha previsto 

il fermo delle attività dei can-
tieri non ritenuti essenziali e 
urgenti.  Inoltre,  negli  stessi  
cantieri si registra ormai da 
molti  giorni  una carenza di  
personale,  poiché circa  600 
operai sono ancora al Sud in 
quarantena.  Infine,  ci  sono  
difficoltà  di  approvvigiona-
mento  dei  cantieri  poiché  
molte imprese fornitrici han-
no fermato l’attività. 

«La decisione – sottolineano 

i sindacati edili –, sulla quale 
esprimiamo soddisfazione in 
quanto va nella giusta e corret-
ta direzione di difendere e ga-
rantire la tutela della sicurez-
za dei lavoratori come abbia-
mo richiesto da giorni, si basa, 
come hanno spiegato dal Co-
civ, sull’ordinanza emessa dal-
la Regione». Secondo Feneal, 
Filca e Fillea, «si stanno verifi-
cando le condizioni per con-
sentire il rientro a casa dei lavo-
ratori», quasi tutti abitanti fuo-
ri dal Piemonte. 

La sospensione dell’attività 
dovrebbe riguardare solo i can-
tieri piemontesi. Le norme an-
ticoronavirus  del  presidente  
Cirio  sembrano  essere  più  
stringenti  di  quelle  emanate 
dal suo omologo ligure, Gio-
vanni Toti. —
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novara

I medici di base e la sfida 
dei casi sommersi
“Ce ne sono centinaia”

MARCELLO GIORDANI

FILIPPO MASSARA 

CAMERI (NOVARA)

«Lo stabilimento di Cameri de-
ve fermarsi. E subito. In caso 
contrario verrà proclamato lo 
sciopero dei lavoratori». I rap-
presentanti di Cgil, Cisl e Uil 
Francesco Campanati, Gianlu-
ca  Tartaglia  e  Sergio  Busca  
hanno lanciato ieri l’aut aut a 
Leonardo nel corso di un in-
contro in videoconferenza. Il 
sindacato per la fabbrica degli 
F35 chiede una pausa almeno 
fino al 3 aprile. «Sul territorio 
nazionale si sono fermate tut-
te le aziende considerate non 
essenziali - osservano i sinda-
calisti - quindi non si capisce 
perché  non  possa  compiere  
una sosta anche un’industria 
che produce velivoli militari. 
Le priorità del Paese sono al-
tre, a cominciare dalla salute 
delle persone, compresa quel-
la dei lavoratori a Cameri». I 
sindacalisti  hanno  ripetuto  
che la loro richiesta non è una 
proposta, ma un imperativo. 
Del resto nello stabilimento no-
varese dove operano 1.100 di-
pendenti, ieri erano al lavoro 
in poco più di 100 fra operai e 
impiegati.  Ai  rappresentanti  
sindacali  non  sono  bastate  
neanche le rassicurazioni sul-
la sanificazione effettuata nel 
complesso, che per questo mo-
tivo la scorsa settimana si era 
fermato due giorni. «Non è suf-
ficiente -  rimarca Tartaglia -  
dare a un lavoratore la stessa 
mascherina per più giorni, ma-
gari non certificata. Chi si tro-
va in fabbrica deve essere dota-
to di tutti i dispositivi di prote-
zione previsti dalle norme».

La netta presa di posizione 
emerge nello stesso giorno in 
cui  tornano  a  farsi  sentire  i  
gruppi contrari agli F35. Don 
Renato Sacco, parroco di Cesa-
ra sulle alture del lago d’Orta e 
coordinatore nazionale di Pax 
Christi, osserva amareggiato: 
«Mentre lodiamo e sostenia-
mo il lavoro di medici e infer-

mieri, chiediamo soccorso ad 
altri Paesi e ai cittadini di vive-
re  nell’incertezza  e  nell’ap-
prensione per il proprio lavo-
ro, consentiamo alle fabbriche 
di armi di continuare a produr-
re». La riflessione è contenuta 
in una lettera aperta condivisa 
anche da altre realtà della rete 
anti F35: Scuola di economia 
civile, Banca etica, Movimen-
to dei focolari Italia e Mosaico 
di pace. I gruppi citano i super-
caccia di Cameri.  «Aerei che 
possono  trasportare  bombe  
nucleari - sottolineano -. Con i 
soldi di un solo velivolo (circa 
150 milioni di euro) quanti re-
spiratori si potrebbero acqui-
stare? Alcune industrie tenta-
no di riconvertire almeno par-
te la loro produzione. Quella è 

la strada». Richiamando il pas-
saggio dell’ultimo decreto in 
cui si ammettono attività co-
me  quelle  svolte  alla  Faco,  
«previa autorizzazione del pre-
fetto», gli attivisti si rivolgono 
allora allo stesso primo mini-
stro: «Perché consente la pro-
duzione di armi in un momen-
to così delicato?» . Da Cameri, 
il primo cittadino Giuliano Pa-
cileo osserva che «la riflessio-
ne è comprensibile e ci può sta-
re. Parliamo di un programma 
internazionale che si basa su 
accordi  presi  in  precedenza  
tra governi di diversi Paesi e 
che l’azienda deve rispettare». 
Quanto al richiamo sulla tute-
la della salute, Pacileo garanti-
sce: «Vigileremo». –
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VALENTINA FASSIO

ASTI

L
a Casa di riposo Città 
di  Asti  è  la  struttura 
più  grande  del  Pie-
monte con 300 ospiti 

e 140 dipendenti. Qui le attivi-
tà di animazione sono un tas-
sello  fondamentale  dell’assi-
stenza: la struttura di via Boc-
ca promuove la socialità e l’in-
contro per tenere vivi gli inte-
ressi  dei  suo “abitanti” ,  per 
unire benessere fisico e menta-
le. Gare di cucina, spettacoli, 
letture,  laboratori,  concerti,  
collaborazioni con le scuole,  
vagone terapeutico per viaggi 
virtuali intorno al mondo sono 
solo alcune delle tante iniziati-
ve avviate in questi anni. 

Porte chiuse

Ma adesso la Casa di riposo ha 
chiuso le porte al mondo ester-
no: «Abbiamo bloccato le visi-
te dei famigliari – spiega il pre-
sidente Giuseppe Carlo Cami-
sola – Proibite le uscite prima 
concesse agli ospiti autosuffi-
cienti: al massimo una passeg-
giata nel nostro giardino. Re-
stano  confermate  attività  di  
animazione come il cucito o il 
disegno, ma sempre nel rispet-
to di limiti, precauzioni e di-
stanze». Una linea dura neces-
saria per garantire salute e si-
curezza, a partire dagli stretti 
controlli quotidiani sul perso-
nale: «La situazione che sta vi-
vendo l’Italia – continua Cami-
sola – ci ha insegnato che è pre-
feribile scegliere la linea rigida 
nella  gestione  dell’emergen-
za. Finora incrociando le dita, 
sta andando bene. Per fortuna 
non abbiamo casi all’interno 
della struttura, ma ci sono tan-
ti bisogni». 

Alleanza con l’Asl

E lancia l’appello: la Casa di ri-
poso Città di Asti ha necessità 
di aiuto e sostegno economi-
co. «Non siamo in concorren-
za con l’ospedale e l’Asl, al con-
trario – spiega Camisola – col-

laboriamo costantemente con 
la task force dell’azienda sani-
taria, per gestire al meglio le 
necessità  dei  nostri  anziani.  
Grazie a una benefattrice ab-
biamo  messo  a  disposizione  
10 letti per far fronte a even-
tuali esigenze dell’ospedale, e 
ci sono anche 16 posti per le 
quarantene in una zona della 
struttura lontana dai reparti. 
Siamo strutturati per poterlo 
fare». Servono anche attrezza-
ture  generiche,  mascherine,  
aspiratori, ossigeno. C’è chi ha 
già risposto all’appello: «Gra-
zie al coordinamento territo-
riale di Protezione civile e a 
Progeo (associazione Protezio-
ne civile geometri Asti) abbia-
mo ricevuto 2. 000 mascheri-
ne realizzate dalla Miroglio e 

distribuite dalla Regione – pre-
cisa Camisola – Abbiamo avu-
to altre donazioni che ci hanno 
consentito di prendere l’occor-
rente per l’ossigeno e dare ope-
ratività ai posti letto». E serve 
altro personale: «Oss e infer-
mieri – continua Camisola – 
Abbiamo fatto alcuni colloqui. 
Il personale è necessario: i mi-
nuti di assistenza agli ospiti au-
mentano perché, come sottoli-
nea il nostro direttore sanita-
rio Lucia Kingly, in questo mo-
mento dobbiamo dare un ex-
tra di cure e premure ai nostri 
ospiti». Per donare: Cassa di Ri-
sparmio Asti – Tesoreria Enti 
IT66F060851031600000000
6259, causale Emergenza Co-
ronavirus. –
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LA STORIA

LEONARDO DI PACO 

TORINO 

U
na  mail  ai  dipen-
denti la sera prima 
della  chiusura,  
un’altra  ai  clienti  

per rassicurarli e spiegare la 
situazione.  Ricorso,  dove è 
possibile, allo smart working 
e attivazione della cassa inte-
grazione  in  deroga.  Tutto  
qui, produzione sospesa. A li-
vello pratico per aziende ca-
ratterizzate da cicli produtti-
vi  non continui  basta poco 
per dare applicazione al de-
creto del governo che preve-
de la chiusura delle fabbri-
che non essenziali. Così si è 
mossa Prima Industrie, azien-
da piemontese leader nelle 
tecnologie dei sistemi laser e 
dei  componenti  elettronici  
per  applicazioni  industriali  
guidata da Gianfranco Car-
bonato, 466 milioni di ricavi 
e 1.800 dipendenti in tutto il 
mondo. 

«In Italia Prima Industrie 
ha chiuso quasi tutta l’azien-
da già dall’inizio della scorsa 
settimana. Va detto che noi 
siamo privilegiati,  abbiamo 
più possibilità di arresto ri-
spetto a realtà caratterizzate 
da  processi  continui  o  che  
fanno prodotti destinati a de-
teriorarsi»  spiega  Carbona-
to. In molti casi un arresto to-
tale della produzione può di-
ventare una tragedia. «Basti 
pensare alle aziende che fan-
no sub forniture nei confron-
ti  di  terzi»  aggiunge.  «Per  
questo comprendo le necessi-
tà di chi invoca più tempo per 
poter chiudere in maniera or-
dinata». Ora, prosegue il ma-
nager, «la prima cosa da fare 
è riuscire a far partire le mer-
ci già pronte alla spedizione. 
Bloccare il loro trasferimen-
to, compromettendo così pu-
re gli aspetti finanziari che di-
pendono da questi processi, 
è inutile e dannoso». 

Uno stop si può gestire. La 
variabile decisiva è il tempo. 
«Fermarsi un mese non gene-
ra un danno irrecuperabile, 
ma temo che andremo avan-
ti ben di più. E i danni si faran-
no sentire per diversi mesi do-
po le  riaperture.  In  questo  
contesto mantenere viva la fi-

liera, fornendo ricambi e assi-
stenza a quelle realtà che an-
cora possono lavorare, è indi-
spensabile».  Se  essere  una  
multinazionale globalizzata 
può  essere  un  vantaggio,  
espone anche il gruppo a di-
versi problemi. «É un vantag-
gio perché avere alcuni stabi-
limenti attivi ci consente di 
mantenere l’azienda operati-
va. Ma si tratta di una situa-
zione molto difficile da gesti-
re, soprattutto per le inter-
connessioni tra unità produt-
tive  e  commerciali».  Un  
esempio: «In Finlandia abbia-
mo uno dei nostri più grandi 
stabilimenti. Laggiù, dove l’e-
spansione del virus è molto li-
mitata, siamo ancora a pieno 
regime. Mettiamo che lì ven-
ga  prodotta  una  macchina  
poi spedita a un cliente a Lio-
ne. Se la Francia limita gli  
spostamenti  la  macchina  
non potrà essere installata. 
Se la macchina non è in stal-
lo, dato che probabilmente il 
cliente non la pagherà, non 
potrà nemmeno essere a rica-
vo». Ecco perché è fondamen-
tale usare i giorni di fermo 
per  organizzarsi  logistica-
mente. «Dobbiamo assicura-
re la continuità per i clienti, 
che nel nostro caso sono mol-
to diversificati con macchine 
vendute in tutti i comparti, 
dall’alimentare al farmaceu-
tico  all’aeronautico,  garan-
tendo a quelli ancora operati-
vi la possibilità di ricevere ri-
cambi e assistenza ». —
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PAOLA GUABELLO

BIELLA

E
chi se l’aspettava che 
a  15  anni  dalla  tua  
morte, zia, ci ritrovas-
simo a lottare in tutto 

il mondo contro un virus? Og-
gi intuisco di più cosa può aver-
ti mosso in quei giorni di feb-
braio 2005: le osservazioni di 
qualcosa di strano, la richiesta 
di aiuto, le raccomandazioni 
da parte nostra, sicuramente 

la confusione, l’incertezza, il 
senso di smarrimento che se 
qui ha colto i governanti di sor-
presa immagino come abbia 
colto te che, a differenza no-
stra,  ti  sei  trovata sola,  non 
supportata da uno stato, non 
tutelata,  senza  le  protezioni  
adeguate,  forse  poco  capita  
anche da noi».

Chi scrive è Margerita, la ni-
pote ventenne di Maria Boni-
no. La dottoressa biellese era 
partita nel marzo 2003 con un 
progetto del Cuamm per lavo-
rare nel reparto di pediatria 

dell’Ospedale di Uige in Ango-
la. Fin dall’ottobre 2004 ave-
va denunciato la comparsa di 
morti  sospette  per  febbre  
emorragica ma non aveva mai 
ricevuto  la  risposta  relativa  
agli accertamenti eseguiti e in-
viati ai tecnici del  Ministero 
della  Sanità  nella  capitale  
Luanda. La dottoressa non eb-
be sostegno dalle autorità lo-
cali fino alla morte di un’infer-
miera, la prima di una lunga li-
sta che avrebbe coinvolto an-
che lei, il 24 marzo.

I nipoti, hanno voluto ricor-

darla in un momento che, pur-
troppo, ha tante similitudini 
con quello vissuto a suo tem-
po dal medico, donna realista 
e ostinata. Le sue lettere, che 
documentano la sua esperien-
za, proprio di recente sono sta-
te raccolte in un libro curato 
da Claudia Ghiraldello. 

«Possiamo immaginarti un 
po’ più da vicino, zia, con la 
tua certezza di voler continua-
re ad andare in ospedale, la vo-
lontà di  non abbandonare  i  
tuoi pazienti, decisioni che si-
curamente son venute prima 

rispetto a qualsiasi preoccupa-
zione per te stessa. Un libro 
che avevi sul tuo comodino in 
Africa diceva: “Forse che il fi-
ne della vita è vivere? Non vi-
vere, ma morire e dare in leti-
zia quel che abbiamo. Qui sta 
la gioia, la libertà, la grazia, la 
giovinezza eterna”. Eravamo 
colpiti dalla tua dalla forza di 
volontà Oggi, in questi giorni, 
aiutaci a metterci tutta la pas-
sione e l'entusiasmo che ci tra-
smettevi quando il viaggio ver-
so l'Africa si avvicinava». —
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ELISABETTA FAGNOLA

NOVARA

Il telefono continua a squilla-
re, le mascherine arrivano col 
contagocce. E i tamponi resta-
no un miraggio, per medici co-
me per molti pazienti. C’è un 
altro fronte oltre a quello ospe-
daliero: è quello dei medici di 
base che si confrontano con i 
casi «sommersi», pazienti che 
presentano sintomi riconduci-
bili  a  un’infezione  da  Co-
vid-19, ma non sono certifica-
ti dagli esami di laboratorio. E 
si sommano ai casi accertati, 
non ospedalizzati oppure di-
messi. «Il vero numero dei con-
tagi non lo sapremo mai, certo 
sono molti di più, ma a quanto 
pare bisogna essere un politi-
co o un calciatore per essere 
sottoposti a tampone - com-
menta il dottor Savio Fornara, 
segretario provinciale della Fe-
derazione medici di medicina 
generale di Novara -: ad esem-
pio ho segnalato un paziente 
anziano  con  febbre  alta  da  
giorni e problemi respiratori a 
cui è stato rifiutato. Ho 1500 
assistiti, una trentina li sento 
due volte al giorno perché han-
no febbre alta o tosse. Faccia-
mo triage telefonico, su skype, 
su whatsapp». E’ il racconto di 
tanti medici di base, circa 300 
nel Novarese, che oltre ad assi-
stere i pazienti positivi (495 il 
dato totale di ieri, di cui circa 
180 ricoverati al Maggiore di 
Novara) ma non ospedalizza-
ti, si occupano di chi ha sinto-
mi riconducibili  al  Covid-19 
ma non diagnosticati ufficial-
mente, oltre un centinaio di ca-
si ascoltando le stime dei medi-

ci. Si fa triage telefonico e si va 
nelle case con le poche prote-
zioni a disposizione, senza sa-
pere se i pazienti sono positivi 
o meno: nei giorni scorsi l’Or-
dine dei medici ha distribuito 
mascherine, altre arriveranno 
dal Comune. «Tre o quattro a 
testa- fanno notare i medici - 
non bastano». Il sindaco Ca-
nelli ha annunciato l’organiz-
zazione di una task force di 
medici che visitino a domicilio 
i pazienti positivi o con sinto-
mi  compatibili  con  il  Co-
vid-19, «saranno dotati di tu-
te,  mascherine e calzari,  un  
aiuto in più ai medici che non 
riescono a farlo». Ma nella ge-
stione del sommerso c’è il no-
do dei tamponi, racconta la 
dottoressa  Giulia  Pulselli,  
1660 assistiti a Novara. «Fi-
nora almeno una cinquanti-
na di miei assistiti avevano 
sintomi riconducibili al Co-
vid, poi ci sono i familiari 
magari asintomatici.  Tam-
poni a domicilio non ne vengo-
no fatti, io che ho visitato pa-
zienti positivi per farlo ho do-
vuto andare in ospedale e per 
fortuna era negativo - raccon-
ta -. Abbiamo colleghi ricovera-
ti con la polmonite, altri in qua-
rantena. La situazione è grave 
e noi siamo senza protezione, 
così come le nostre famiglie». 
Segnalano i casi sospetti al Ser-
vizio igiene dell’Asl,  ma non 
sempre il tampone viene fatto, 
ribadisce il Marco Degran-
di del sindacato Snami: «È 
assurdo che non ci si fidi delle 
nostre diagnosi, così troppi ca-
si sfuggono ai controlli». —
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cresce la tensione nello stabilimento di leonardo dove si assemblano i super-caccia militari

A Cameri i sindacati minacciano lo sciopero
“La fabbrica degli F-35 deve fermarsi subito”
Cgil, Cisl e Uil: “Prima la salute di chi lavora. Le priorità del Paese sono altre”. Protestano anche i pacifisti

CARLO CAMISOLA

COMMISSARIO CASA
DI RIPOSO CITTÀ DI ASTI

GIANFRANCO CARBONATO
AD PRIMA INDUSTRIE

IL CASO

DON RENATO SACCO

COORDINATORE NAZIONALE
PAX CHRISTI

Una lettera ricorda Maria Bonino, la pediatra biellese morta in Angola 15 anni fa

“Cara zia, oggi capiamo la tua guerra ai virus in Africa” 

Asti, con 300 ospiti è la casa di riposo più grande del Piemonte

“Porte chiuse, la linea dura
a difesa dei nostri anziani”

IL CASO

EMERGENZA CORONAVRUS EMERGENZA CORONAVIRUS

Si rischia uno stop 
più lungo di un mese 
e i danni si faranno 
sentire anche dopo
la riapertura

Abbiamo bloccato le 
visite dei famigliari. 
Per fortuna non 
abbiamo casi, ma ci 
sono tanti bisogni

La casa di riposo Città di Asti

Maria Bonino in Africa

Con i 150 milioni
di un solo velivolo 
quanti respiratori
si potrebbero 
acquistare?

COLLOQUIO

La decisione dopo le proteste per la sicurezza dei lavoratori

Sospesi i lavori del Terzo valico
Decisiva la stretta della Regione

Uno dei primi F-35 usciti dallo stabilimento della Faco di Cameri 

PAOLO MIGLIAVACCA/CIOST

Il dottor Marco Degrandi esce dal suo studio di Novara per una visita 

GIANFRANCO CARBONATO Ad di Prima Industrie 
ha chiuso gli stabilimenti già da una settimana

“Lo stop si può fare 
Ma rischia di durare 
ben più di un mese”
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